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◆Nel vertice italo-francese si è parlato di difesa Ue
occupazione e lavoro. Il presidente del Consiglio:
ci interessa un’operazione Eni-TotalFina
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Senatori ds a Palazzo Chigi:
non serve più flessibilità

D’Alema: la ripresa c’è
ma serve una strategia
europea comune
Il premier a Jospin: «Creiamo un clima favorevole»
«L’inflazione? Il rialzo era atteso, ma ci preoccupa»

■ «Nélaflessibilitànéilcostodel lavororappresen-
tanoifattorideterminantiperorientareledecisio-
nidi investimentoinItaliadapartedelleaziende
multinazionali».Èquantoaffermanoalcunisena-
toridsinunaletteraapertainviataalpresidente
delConsiglio,MassimoD’Alema, incuipongono
all’attenzionedelgovernol’esitodell’indagineco-
noscitivacondottadallacommissioneIndustria
delSenatosullasituazionedegli investimenti
esteri inItalia.Lalettera(firmatadaisenatoriMa-
coni,Larizza,Cazzaro,DeCarolis,Gambini,Mice-
le,Nieddu,Pappalardo)rilevachedall’indagine
risultano«benpiùimportanti»,perle imprese,al-
tri fattori:«l’inefficienzadellapubblicaammini-
strazione, lacarenzadiservizie infrastrutture, il
pesoelacomplessitàdelfisco,l’instabilitàpoliti-
caelostatodellasicurezzainalcuneareedelMez-
zogiorno».Indefinitiva,secondoisenatorids,«le
multizionaliesprimonoposizionimoltoprudenti
sultemadellaflessibilitàemoltolontane, inogni
caso,daitoniideologiciassuntidalargapartede-
gli imprenditori italianiedaalcunipolitici,anche
dimaggioranza».

D’Alema tra Jospin e Chirac al vertice franco-italiano ieri a Parigi Gobet / Ansa

Prezzi, rincaro
confermato
a settembre

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

NIMES L’inflazione italiana? Non ci
sono ragioni strutturali per l’ultima
impennata. Il fatto è che si tratta «di
un rimbalzo del prezzo del petrolio».
E l’Italia, al contrario della Francia,
«ha una particolare dipendenza dal
petrolio» per il suo fabbisogno ener-
getico. Così ieri Massimo D’Alema, ai
margini del vertice italo-francese di
Nimes, ha spiegato l’aumento regi-
strato in settembre: «Era un dato at-
teso, ma è un dato che ci preoccupa.
Adesso bisognerà esaminarlo e so-
prattutto capire quali sono le pro-
spettive di evoluzione». La Francia,
con un’inflazione dello 0,6 e con una
dipendenza energetica che viene dal
nucleare per l’80% del fabbisogno,
non nutre simili apprensioni. L’infla-
zione italiana non è stata tuttavia al
centro del vertice di Nimes. Anzi,
non se ne è parlato proprio tra le due
delegazioni. I francesi non sono ap-
parsi per nulla allarmati. I colloqui si
sono incentrati piuttosto sul bisogno
vitale di crescita nello spazio euro-
peo, sulle riforme istituzionali, sulla
difesa comune. E anche sulle serie
prospettive di partnership tra la no-
stra Eni e l’Elf, anche dopo la fusione
del colosso francese con TotalFina.
Sia D’Alema che Jospin hanno riven-
dicato una sorta di «droit de regard»
sulla gigantesca operazione, visti gli
interessi pubblici in gioco. I due go-
verni sono favorevoli, anche se poi
modalità e condizioni dovrà stabilirle
il mercato. «A livello di governo - ha
detto D’Alema - non si fanno accordi
tra imprese». Ma il beneplacito politi-
co c’è, ed è determinante per il pro-
sieguo della vicenda.

Lavoro, occupazione, riforma del
Welfare: Cesare Salvi e Martine Au-
bry hanno avuto di che parlare. Un
solo argomento non è stato toccato:
pensioni e fondi pensione. In ambe-
due i paesi il confronto sul tema è
aperto al loro interno, più aspro in

Italia, sul punto di cominciare in
Francia. Sulle 35 ore Martine Aubry si
è detta per nulla scottata dal fatto
che D’Alema rifiuti le «35 ore alla
francese», e Cesare Salvi ha promesso
che si faranno «all’italiana», vale a
dire senza carattere di obbligatorietà
legale, ma con un sistema di incenti-
vi e sgravi e la concertazione all’origi-
ne, com’è nella tradizione della peni-
sola. Quanto alla crescita, ne hanno
parlato a lungo i due primi ministri.
Da parte italiana - ha detto D’Alema -
si guarda con ammirazione alla capa-
cità di crescere che la Francia sta di-
mostrando. Ma anche l’Italia - ha ag-
giunto - registra «recenti tendenze»
all’aumento di produzione di ric-

chezza e cifre fi-
nalmente positi-
ve sul piano del-
l’occupazione.
Ma per la cresci-
ta «le politiche
nazionali non
bastano». È in
tutta Europa che
va creato «un cli-
ma favorevole».
Come farlo? il
premier italiano
ha citato ancora

il libro bianco di Jacques Delors e il
suo programma di investimenti. Jo-
spin si è appellato più al «volontari-
smo» che caratterizza la sua azione di
governo. Salvi e Aubry si sono dati
appuntamento per novembre a Lio-
ne, dove li raggiungerà il loro omolo-
go tedesco per una trilaterale dedica-
ta all’occupazione.

Se è senz’altro vero che tra Francia
e Italia tutto va nel migliore dei mo-
di, è altrettanto vero che su alcune
questioni il vertice di Nimes ha la-
sciato dietro di sè una vaga sensazio-
ne d’incompiuto. In particolare sul
tema della difesa comune, sul quale
si attendeva una nota congiunta che
non c’è stata. Niente di allarmante,
in questi casi non è obbligatorio. Ma
i francesi avevano sperato che Nimes,

con gli italiani, fosse un po’ quello
che Saint Malo era stata con i britan-
nici nel dicembre scorso: un punto di
svolta nella politica di sicurezza e di
difesa. Avevano pronto un «piano
d’azione» che contemplava già tempi
e modi delle istanze permanenti da
installare a Bruxelles (ne ha parlato
Chirac) e la definizione precisa della
capacità militare della forza di inter-

vento rapido. A sentir loro (fonti uffi-
ciose dell’Eliseo) l’accordo con gli ita-
liani c’è stato, ma D’Alema e Scogna-
miglio avrebbero trovato troppo
«ambizioso» il programma a breve
termine di Chirac. I francesi inoltre,
su questo terreno, si muovono in
una logica intergovernativa. Gli ita-
liani vorrebbero invece fornire alla
delicatissima questione un’imposta-

zione più comunitaria. Questo spie-
gherebbe la secchezza con la quale
D’Alema aveva parlato, in un’intervi-
sta al «Figaro», di essere «o integrati o
complementari alla Nato». Tutto ciò
non ha impedito a Chirac e a Jospin,
nel corso della conferenza stampa fi-
nale, di indicare il «carattere esem-
plare» della condotta italiana nei dif-
ficili mesi della guerra del Kosovo.

Nessuna nube invece sulle riforme
istituzionali e sull’allargamento. L’ar-
rivo dei nuovi paesi non dovrà farsi a
ondate successive, ma di ognuno di
essi andrà verificato il livello delle ri-
forme e l’organizzazione democratica
della società: «Se diamo loro un ap-
puntamento - ha detto D’Alema -
eserciteremo anche uno stimolo nei
loro confronti».

IN PRIMO PIANO

E Salvi prepara le 35 ore «all’italiana»
ROBERTO GIOVANNINI

S aranno «all’italiana», le 35 ore che ha
in mente il ministro del Lavoro Cesare
Salvi. Più che altro, si può tranquilla-

mente affermare, non saranno «35 ore»:
ovvero, l’Italia e il governo D’Alema non
stannoaffattopensandoaunanormagene-
rale - sulla falsariga della Francia - che im-
pongainmodogeneralizzatounariduzione
dell’orariodi lavoroa35oresettimanalien-
tro la scadenza del primo gennaio 2001, fi-
nalizzata alla creazione di occupazione. Al
contrario, esattamente sulla scorta dei ri-
sultati ottenuti Oltralpe, il responsabile del
Lavorohainmenteunaleggechefavorisca-
attraverso la contrattazione collettiva de-
centrata, e con l’aiuto di incentivi fiscali e
contributivi -unprocessodiriorganizzazio-
ne degli orari e dei tempi di lavoro. Insom-
ma, nessuna legge con «tagliole», come pu-
reprevedeilprogettoasuotempopresentato
dalgovernoProdiperacquisire il sì diRifon-
dazionecomunistaallaFinanziaria1998.

A quanto pare, nemmeno il collega fran-
cese di Salvi, MartineAubry, è entusiastadi
averdovutoricorrereaunalegge.Maaparte
le motivazioni e le vicissitudini politiche
che hanno sollecitato da questa e dall’altra
parte delle Alpi il via all’elaborazione di
una legge sulle 35 ore settimanali, la con-
creta esperienza di applicazione della legge

in Francia - proprio in questi giorni Aubry
ha diffuso il secondo «Rapport», in vista
delladiscussioneparlamentaredellasecon-
da legge sull’orario - ha mostrato le interes-
santi potenzialità e i prevedibili limiti di
questo strumento. Una realtà fatta (al 31
agosto scorso) di 15.000 accordi aziendali,
che riguardano 2.168.000 lavoratori; ac-
cordi che hanno permesso di preservare o di
creare 120.273 posti di lavoro (sono stati
17.627 i licenziamenti evitati). In primo
luogo, si dimostra che l’attuazione della
legge sull’orario non produce nessuna delle
mille catastrofi economicheesocialipaven-
tate a suo tempo dagli imprenditori. Anzi,
in molti casi sono i datori di lavoro a «spin-
gere», e sono alcune organizzazioni sinda-
caliafrenaresullariduzionedell’orario,che
viene incentivata in modo assai cospicuo.
Secondo il rapporto Aubry, sono state so-
prattutto le piccole aziende a mostrare inte-
resse; più fredde quelle di grandi dimensio-
ni. Inognicaso, saràpraticamente impossi-
bile rispettare la scadenza del 1 gennaio
2000, entro la quale - sulla carta - tutti i
francesi dovranno lavorare per 35 ore setti-
manali.Per adesso, gli accordi copronosolo
il25percentodeltotaledeisalariati.

Un altro dato di rilievo è quello sull’effet-
to netto in termini di creazione di nuova oc-
cupazione. Scorporando l’aumento legato
alla legge dalle nuove assunzioni che, se-
condo l’indagine, le imprese coinvolte

avrebbero fatto in ogni caso anche senza la
norma sulle 35 ore, l’incremento netto si li-
mita a 105.000 posti. Non è pochissimo
(equivale a due terzi della riduzione com-
plessivadellaforzalavorodisoccupataotte-
nuta in Francia negli ultimi dodici mesi);
ma neppure molto, se si tiene conto dell’im-
pegno economico dello Stato, della relativa
complessità della legge, e del fatto che la so-
stenuta ripresa economica ha dato un con-
tributo in ogni caso decisivo al rilancio del-
l’occupazione. Con una congiuntura «fred-
da», probabilmente i risultati sarebbero
stati assai meno significativi. Allo stesso
tempo, è importante osservare come il 75%
dei nuovi posti generati siano impieghi a
tempo indeterminato, stabili, limitando
l’eccessivaespansionedellavoroprecario.

Dunque, una legge non devastante per
l’economia, che produce risultati utili, ma
non certo risolutivi. Una legge che tuttavia -
equestoèl’elementochesipreferiscesottoli-
neare al ministero diretto da Salvi - mostra
notevoli potenzialità su un versante forse
imprevisto: il sostegno per legge alla ridu-
zione dell’orario e alla riorganizzazione del
tempodi lavoro«risponde»efficacementea
una esigenza di flessibilità (una flessibilità
diversa, contrattata, non unilaterale) con-
divisa sia dalle imprese che dai lavoratori.
Favorire questo processo di modernizzazio-
ne e umanizzazione del lavoro, in fondo, è
interesseditutti.

■ Laspintadelcaro-petroliosui
prezzisièfattasentireanche
sulleultimecittàcampione,
chehannoconfermatoilrialzo
dell’inflazioneasettembre.
Unadinamicadiprezzicaldi
sostenutadallebenzineedal
restodelcompartoenergetico
echeècompensatasolo in
partedallafasedistasideipro-
dottialimentari.Cosìanche
aggiungendoidativenuti ieri
daTorino,NapolieBariaquelli
dellaprimapattugliadeicapo-
luoghi, iprezzialconsumoper
l’interacollettività, tabacchi
inclusi, risultanoincrescita
dello0,2%rispettoadagosto.
Un’indicazionechespingeil
tassoannuodi inflazioneverso
l’1,9%dall’1,7%diagosto.Un
datochedovràessereconfer-
matodalcalcolocomplessivo
sull’indicenazionaleIstate
chenonescludeche,conilgio-
codell’arrotondamentodei
decimali, l’accelerazionedel
carovitapossaessereconte-
nutaall’1,8%.Degliultimitre
capoluoghi,quellochehafatto
registrareirincarimensili
maggiorièstatoNapoli,dove
rispettoadagostoiprezzisono
aumentatidello0,3%.ATorino
lacrescitaèstatadello0,2%,
mentreinveceaBari iprezzi
sonorimasti fermisui livellidel
mesescorso.Unandamento
complessivoleggermentemi-
gliorediquellodeiprimicapo-
luoghi,cheavevanovisto irin-
carimensiliarrivareallo0,4%
diTrieste.

■ SILENZIO
SUL WELFARE
Nel corso
dell’incontro
non sono
stati affrontati
i temi
pensionistici

Ciampi: dobbiamo vincere
la sfida del mercato globale

L’INTERVISTA

Galli (Confindustria): meno burocrazia
per far crescere le piccole imprese

DALL’INVIATA

PESCARA Confida che ad ogni
tappa, ad ogni incontro, dei suoi
viaggi in giro per l’Italia scopre
un paese che gli piace.Nonripie-
gato su se stesso, ma anzi impe-
gnato ad affrontare e risolvere i
temi dello sviluppo e dell’occu-
pazione. E nella seconda giorna-
ta della sua visita in terra d’A-
bruzzo ascolta gli amministrato-
ri pescaresi, che pur appartenen-
do a schieramenti politici con-
trapposti, sui problemi concreti
trovano un linguaggio comune.
Ciampi lo sottolinea e le sue pa-
rolenonsonorivolte soloachi lo
ascolta nel palazzo piacentinia-
no della prefettura. «Nell’Italia
rissosa abbiamo imparatoa darci
del tu»,chiosa ilcapodelloStato,
con in testa la concertazione, il
dialogo riavviato tra maggioran-
za ed opposizione sulle riforme,
le nuove sfide che il mercato eu-
ropeo e globale impongono sul
terreno della competitività e del-
la crescita. Economia e politica si
fondono ancora, diventano un
tutt’uno nelle parole e nell’esor-
tazione del presidente della Re-
pubblica.

Sprona ma mette anche in
guardia dai limiti e dai rischi. Se

all’Aquila aveva detto che la pro-
duzione non cresce come negli
altri paesi, a Pescara batte il tasto
della globalizzazione. Perché nel
mercato finanziario dell’Euro e
in quello mondiale si accresce la
competititivà tra paese e regione
e sarà vincente chi «nella grande
arena del mercato globale» saprà
battersi meglio. Ciampi è lapida-
rio: «Il grande mercato europeo
come il grande mercato globale
sono una straordinaria occasio-
ne:unasfidachesideveaffronta-
re per vincere, ma bisogna tener
presente che si può anche perde-

re». Chi non vuole uscire con il
capo chino deve puntare sulla
propria capacità progettuale -
spiega il capo delloStato -perché
ilproblemanonsonolaricercadi
fondi, ma piani validi, solidi eat-
tuabili. E soprattutto uomini e
donne impegnati adaccrescere il
loro bagaglio culturale, attraver-
so una formazione che non può
essere data per acquisita una vol-
ta per tutte, ma deve essere per-
manente.

Delle sfide per il futuro parla
anchedaUdine il presidente del-
la Commissione europea Roma-

noProdi. Inpienasintoniaconle
parole del capo dello Stato, l’ex
premier avverte che «innovazio-
ne tecnologia, competitività,
formazionee fiducianellenuove
generazioni sono l’unica via che
l’Italia ha per vinere le sfide futu-
re». Avverte che forse nel dibatti-
to economico e politico in Italia
non c’è abbastanza consapevo-
lezza che oggi non ci sono scor-
ciatoie nè strade alternative. Per
la prima volta, con l’Euro, l’Italia
non può contare sulla svaluta-
zione della lira nè su dati variabi-
li. «Il nostro paese - ha osservato
Prodi - ha quindi un orizzonte di
lungoperiododavantiasè, inpa-
ritàassolutaconglialtri.Questaè
una scommessa grossa ed indi-
spensabile perchè quando un si-
stema basa la propria competiti-
vità sulle svalutazioni progressi-
ve alla fine si autodistrugge e si
emargina. E allora l’innovazione
assume un ruolo più elevato»
perchè la sfida sarà proprio su
questo terreno. Per Prodi occorre
spostare risorse pubbliche e pri-
vate «verso l’innovazione di lun-
go periodo e la formazione di
nuovi quadri». Si dichiarà però
ottimista: «Non abbiamo più al-
cuno spazio se non quello di au-
mentare la nostra quota di pro-
duttività». C. Ro.

■ ROMANO
PRODI
«L’Italia deve
imboccare
la strada
dell’innovazione
e della
competitività»
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ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Ciampiharagione, lano-
stra economia cresce troppo len-
tamente. La sfida è quella della
globalizzazione e della competiti-
vità. E da questo punto di vista le
nostreaziendesonotroppopicco-
le. Ma non si diventa grandi in un
giorno.Servonocomportamentie
un ambiente normativo più favo-
revoli alla crescita delle imprese.
Inoltre anche le nostre imprese
devonofaredipiùperlaformazio-
ne».GiampaoloGalli,responsabi-
le del centro studi di Confindu-
stria, inquadra così gli ultimi in-
terventi del presidente della Re-
pubblica.

Ciampidicechel’ItaliainEuropa
corretroppolenta.Èd’accordo?

«Sì, negli ultimi 3 anni, anzi nel-
l’ultimo decennio, lo sviluppodel
nostro reddito è stato inferiore a
quellodeglialtripaesieuropei».

Per uscire da questa strettoia, se-
condo Ciampi, i lavoratori devo-
no rinunciare al posto fisso, il go-
verno deve fare infrastrutture e
leimpreseprogetti...

«Condivido questa ripartizione
deicompiti...».

Già, poi però aggiunge che le ri-
sorse finanziarie ci sonomaman-
cano i progetti validi. Insomma,

vichiamaincausa,nonlepare?
«Per fare nuovi progetti bisogna
spostare risorse e lavoro tra settori
e località diverse. E io penso che
abbiamo un sistema paese che
ostacola qualunque innovazione.
Ci vogliono anni per avere l’auto-
rizzazione a fare un impianto e l’i-
ter burocratico è drammatica-
mentecomplesso».

Ma non c’è anche troppatimidez-
zadapartedelleaziende?

«Il sistema delle imprese, negli ul-
timidecenni,hacreatounanuova
realtà industriale. Si contano sulle
ditadiunamanoleimpresedisuc-
cesso del dopoguerra che esistono
ancora».

Equestochesignifica?
«Vuoldireche inItaliac’èstatoun
grandissimo cambiamento e che
chi ha fatto impresa si è assunto
grandirischi».

Ma oggi, di fronte alla sfida della
globalizzazione, cosa fanno le
imprese?

«Le piccole e medie imprese, che
sono state l’ossatura del sistema,
devono adeguarsi. Sono troppo
piccole, ma non si diventa grandi
in un giorno. Bisogna perciò crea-
re comportamenti e un ambiente
normativo favorevoli alla crescita
delleimprese».

E quindi i lavoratori devono dire
addio al posto fisso e puntare sul-

laformazionecontinua?
«Sì, il nostro sistema formativo è
del tutto inadeguato: l’Italia ha
meno laureatiediplomatiperfino
dicertipaesiemergenti».

Colpadelsistemascolastico?
«Sulla formazione serve un gran-
de sforzo da partedel governo,dei
sindacatiedelleimprese.Sì,anche
noidobbiamofaredipiùperlafor-
mazione dei nostri dipendenti e
deinostriquadri».

E sulle infrastrutture il governo
faabbastanza?

«Siamo molto indietro rispetto
agli altri paesi europei. C’è stato
un blocco degli investimenti do-
vuto a Tangentopoli e alle esigen-
ze della finanza pubblica.Occorre
sbloccare questa situazione, ma
credo che il governo si stia muo-
vendoinquestadirezione».

E la ripresa dell’inflazione vi
preoccupa?

«L’aumento dei prezzi è legato al
rincaro del petrolio e credo debba
essere oggetto di una vigile atten-
zione ma non di allarme. Ciò che
preoccupaè ladifferenzatralacre-
scita dell’inflazione italiana e
quella media europea che è
all’1%. Paesi come l’Olanda, la
Spagnae l’Irlandahannodeiprez-
zichesalgonoanchepiùdenostri,
ma dentro un’economia che cre-
scemoltopiùdellanostra».


